 MONTE DISGRAZIA  3678m.        
Elaborato da tempo, il nostro progetto (ambizioso a dire il vero, per degli alpinisti come noi) prevedeva la traversata del monte Disgrazia - superba montagna situata nell’alta Valtellina - con questo programma di massima: primo giorno salita per il ghiacciaio del Ventina  fino al Bivacco Oggioni a 3150m, secondo giorno salita alla vetta lungo la Cresta Nord- Est (la celebre Corda Molla) e la parete finale,  discesa dall’altro versante (quello di Predarossa) lungo la Cresta Ovest-Nord Ovest  di Pioda (via normale) fino al rifugio Ponti  2559m. Arrivati a questo punto, se le gambe potevano ancora reggere 3 orette buone di cammino e altri 350 metri di ulteriore salita si sarebbe  proseguito per il rifugio Bosio 2090m. per passare la notte, altrimenti  ci saremmo fermati al Ponti. Il terzo giorno discesa a valle fino a Chiesa  Valmalenco  960m. e qui cercare un passaggio per  ritornare a Chiareggio e alla nostra macchina. Difficoltà tecniche previste, dedotte dalle relazioni esistenti  per la salita AD+ (pendenze ghiaccio 45° e III grado roccia) e per la discesa PD (II° grado in roccia). Difficoltà oggettive invece tutte da verificare sul posto!  E finalmente partenza.
… “Lasciata l’auto nel parcheggio più in alto dove finisce la strada, poco oltre Chiareggio (1600 m. circa) e iniziato il lungo cammino dapprima brevemente nel fondovalle e poi, attraversato il torrente Mallero su ponticello, in salita nel bosco verso i rifugi Porro e Ventina. Buono il sentiero, ma si poteva arrivare al rifugio anche per carrareccia con giro appena più lungo. Un’ora giusta per toccare il primo rifugio 1960m, poi un tratto pianeggiante per inoltrarsi nella valle col rif. Ventina sulla sinistra poco oltre. Direzione Sud con le tabelle del percorso glaciologico ad intervalli regolari, diretti verso la visibile lingua glaciale del Ventina neanche troppo lontana, degradante dolcemente fino ad esaurirsi sulla morena (attualmente alla quota di 2250m.)  Ghiaccio inizialmente molto sporco di detriti , quindi affrontato slegati e senza ramponi, calzati più in alto, dove la pendenza aumentava. Legati in cordata sul breve pianoro superiore, ossia dove la neve iniziava a coprire il ghiaccio vivo. Aggirata sulla sinistra e sormontata la seraccata che confluisce da destra, anziché puntare al bivacco Taveggia abbiamo continuato verso sinistra risalendo il ghiacciaio con buona pendenza, costeggiando da sotto delle seraccate, superando prima una crepaccia terminale all’estrema sua sinistra con alcuni passi in arrampicata su roccia (spit per calata nei pressi) e poi un ripido canale nevoso che permetteva di sormontare le seraccate,  continuando a risalire la parte superiore del Ventina. In pratica è stato seguito in salita grossomodo l’itinerario percorso solitamente dai più come discesa diretta dalla cima. A questo punto per raggiungere la rassicurante struttura del bivacco Oggioni, abbiamo attraversato il ghiacciaio a mezza costa e in leggera discesa, risalendo poi un breve  canalino di misto fino al colletto della Punta Kennedy,  per scendere poi dall’altra parte con prudenza, faccia a monte (una sola piccozza per ciascuno a disposizione) il ripido pendio di ghiaccio che si raccorda nel ghiacciaio della Vergine , con breve calata in corda doppia su vite da ghiaccio per  l’ultimo salto della crepaccia. Recuperata la vite, breve discesa  per arrivare al sospirato e accogliente bivacco, decisamente stanchi dopo 8 ore di salita da soli e col tempo in deciso peggioramento. Notte tranquilla.
Mattino seguente di nuovo bel tempo, con fiducia si parte al sorgere del sole. Risalito il pendio glaciale percorso ieri in discesa e superata la crepaccia, stavolta all’estrema destra dove si chiude quasi completamente e permette un passaggio più agevole. Superato il tratto ripido di ghiaccio (messo qualche vite di sicurezza salendo in conserva) e guadagnato di nuovo il colletto di ieri dove inizia la cresta Nord Est, abbiamo proseguito per essa . Bella arrampicata su ottima roccia serpentino mai troppo difficile, a tratti  esposta   e con percorso logico e spesso marcato da evidenti tracce di passaggio. Qualche raro ancoraggio pure presente. Neve e ghiaccio quasi completamente assenti  fino all’ultima parte della cresta,  che prende il nome di Corda Molla e che prosegue fino a  un centinaio di metri sotto la vetta:  si tratta di uno spigolo affilato di ghiaccio, relativamente breve ma con pendenza che via via aumenta fino a un massimo di 45° circa e che abbiamo superato inizialmente restando  leggermente sul fianco destro (quello che precipita verso la vertiginosa parete nord) per poi passare sul fianco sinistro fino al suo termine. A seguire l’ultimo tratto  di salita, per lo più ancora roccioso, sulla parete che sostiene la vetta,  superata inizialmente seguendo un evidente canalino in alcuni tratti ghiacciato che sale obliquo verso sinistra e poi in aperta parete cercando i passaggi più facili (qualche chiodo presente). Raggiunta la sommità abbiamo traversato a destra raggiungendo in breve il  bivacco Rauzi e subito dopo la sospirata vetta.  Fatto tutta la salita in conserva a parte alcuni passaggi su roccia, impiegando circa 4 ore. Sosta meritata, qualche foto ammirando il panorama e poi giù dalla normale (la rocciosa Cresta di Pioda) slegati, senza incertezze viste le numerose tracce con qualche passaggio esposto fino al sottostante ghiacciaio di Predarossa, attraversato con  discesa a semicerchio verso sinistra seguendo una traccia evidente. Qua e la profondi  crepacci appena aperti,  a dispetto della ormai misera ampiezza di questo ghiacciaio. Poi un lungo tratto, prima  tra massi ammucchiati in maniera caotica sul terreno roccioso, poi sul filo della morena dell’antico ghiacciaio di Predarossa fino all’altezza del rifugio Ponti, per raggiungere il quale abbiamo abbandonato il filo della morena attraversando verso destra.  Sosta meritata sul terrazzo del rifugio per discutere sul da farsi. Non era tardi e a maggioranza si è deciso di proseguire, nonostante le proteste di gambe e schiena di qualcuno. Ritornati  sui nostri passi e attraversata la morena seguita lungamente in discesa, abbiamo proseguito verso il lontano rifugio Bosio, seguendo  un sentiero inizialmente ben marcato, ma che man mano che la pendenza aumentava si confondeva sempre più col pendio stesso, scosceso e friabile. Qualche catena posizionata come  provvidenziale aiuto nei tratti più esposti. Scollinato nei pressi dei ruderi del vecchio rifugio Desio 2890m. Discesi dall’altra parte, dapprima  lungamente tra enormi massi e poi, degradando la quota, nel verde dei prati e pinete di una valle che si annunciava incantevole e che si apriva davanti a noi. Arrivati alle 18.30 in punto sulla soglia del rifugio raggiunto dopo aver attraversato il placido corso d’acqua che solca la valle su un bel ponticello. 
Mattino seguente  alle 7 eravamo già in cammino verso la lontana Chiesa Valmalenco, data a più di tre ore. Con gli scarponi sullo zaino e le scarpe leggere ai piedi si camminava decisamente meglio, in discesa tra il verde di questa amena valle . Il sentiero diventava presto carrareccia con masi sparsi qua e là nei prati, bello. In due ore e dieci siamo capitati in centro paese e, contro ogni più rosea speranza, alla fermata del bus, in partenza in quei minuti proprio per Chiareggio e sul quale siamo saliti al volo. Botta di fortuna, alle 10 e 10 eravamo di nuovo alla macchina  e alla fine dell’avventura.
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Foto: il Bivacco Oggioni                                                                                  Al centro il tratto nevoso della Corda Molla e la parete finale
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Foto: ultimi metri di salita, nei pressi del bivacco Rauzi                          In vetta
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                                                     Il Monte Disgrazia e in rosso l’itinerario grossomodo seguito

Questa traversata è stata effettuata nel mese di Agosto 2012 da Federico, Marco e Giuseppe della Scuola di Alpinismo e Scialpinismo “Achille Leso” sezione Cai Boscochiesanuova
